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La Posta Elettronica Certificata (PEC) si è consolidata negli anni come strumento di 
comunicazione preferenziale della PA. 
 
Se il suo uso è doveroso per le comunicazioni inter PA e tra PA ed aziende (fermo 
restando le casistiche particolari tipo la partecipazione a gare d’appalto e la segretezza 
delle offerte come da requisiti ex d.lgs. 50/2016) il legislatore la vede ancora come un 
“diritto” per il cittadino come da art. 3 del Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD): 
 
 
Art. 3 Diritto all'uso delle tecnologie  
1. Chiunque ha il diritto di usare, in modo accessibile ed efficace, le soluzioni e gli 
strumenti di cui al presente Codice nei rapporti con i soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, 
anche ai fini ((dell'esercizio dei diritti di accesso e)) della partecipazione al procedimento 
amministrativo, fermi restando i diritti delle minoranze linguistiche riconosciute. 
 
E’ pur vero che tale diritto il legislatore ha teso a farlo diventare un dovere già con il 
pacchetto normativo costituito dal DL 185/2008 e dal D.P.C.M 6 maggio 2009 con i quali si 
permetteva ai cittadini di ottenere gratuitamente un indirizzo PEC del dominio 
postacertificata.gov.it, ma da quel momento in poi il cittadino doveva accettare che ogni PA 
potesse interloquire con lui esclusivamente tramite quell’indirizzo. 
Ancora il CAD all’art. 3-bis comma 3-bis prevede un decreto del Presidente del Consiglio  
dei  ministri o del  Ministro  delegato  per  la  semplificazione   e   la   PA, sentiti l'AgID e il 
Garante per  la  protezione  dei dati personali e acquisito il parere della Conferenza  
unificata, in cui e' stabilita la data a decorrere dalla quale le comunicazioni  tra  i cittadini e 
la PA avvengono esclusivamente in modalità digitale. 
Fermo restando che la produzione di tale decreto richiede tempi lunghi, la seguente figura 
illustra lo scenario attuale voluto dal legislatore: 
 
 

 



 
 
La figura sopra riportata è la sintesi della lettura congiunta degli articoli 3 del CAD (prima 
richiamato) e dell’art. 43 del DPR 445/00 
 
 

Art. 43 Accertamenti d'Ufficio 
1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire 
d'ufficio le informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, 
nonche' tutti i dati e i documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, 
previa indicazione, da parte dell'interessato, degli elementi indispensabili per il 
reperimento delle informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione 
sostitutiva prodotta dall'interessato  
 
 
In base ai quali la PA si pone come uno sportello unico erogatore di servizi al cittadino il 
quale accede ai servizi attraverso un unico punto attraverso varie modalità con il diritto (in 
futuro dovere per quanto detto) di uso dei canali digitali. 
 
Lo scenario previsto è quello delle comunicazioni con il cittadino attraverso il cosiddetto 
“domicilio digitale” definito dal CAD nella maniera seguente: 
 
“domicilio  digitale:  un  indirizzo  elettronico  eletto presso un servizio di posta elettronica  
certificata  o  un  servizio elettronico di recapito certificato qualificato,  come  definito  dal 
regolamento (UE) 23 luglio 2014 n. 910 del Parlamento europeo  e  del Consiglio  in  
materia  di  identificazione  elettronica  e   servizi fiduciari per le transazioni elettroniche 
nel mercato interno  e  che abroga la direttiva 1999/93/CE, di seguito "Regolamento 
eIDAS",valido ai fini delle comunicazioni elettroniche aventi valore legale;” 
 
Un domicilio digitale può essere, quindi, o un indirizzo PEC. Oppure un indirizzo di 
recapito certificato qualificato digitale riconosciuto nel territorio UE. 
 
Cominciamo con il dire che la PEC è uno strumento riconosciuto solo nel territorio 
nazionale e non ha alcun senso in ambito UE nel quale gli indirizzi riconosciuti sono i 
cosiddetti recapiti certificati qualificati come definiti dal regolamento 2014/910 (eIDAS). 
Il regolamento eIDAS definisce il recapito certificato qualificato come: 
 
“«servizio elettronico di recapito certificato», un servizio che consente la trasmissione di 
dati fra terzi per via elettronica e fornisce prove relative al trattamento dei dati trasmessi, 
fra cui prove dell’avvenuto invio e dell’avvenuta ricezione dei dati, e protegge i dati 
trasmessi dal rischio di perdita, furto, danni o di modifiche non autorizzate;” 
 
 
Fin qui la definizione non sembra molto dissimile da quella di PEC nel nostro ordinamento, 
ma, come descritto dallo stesso eIDAS un servizio di recapito certificato qualificato 
soddisfa due requisiti: 
 

1. Il sottoscrittore è riconosciuto de visu o con mezzi equivalenti (e.g. firma digitale) 
2. Il fornitore del servizio del mittente è in grado di rilevare immediatamente se la 

casella del destinatario esiste o meno. 
 
Questi due requisiti non sono soddisfatti dalla PEC in quanto: 



1. l’utente non è riconosciuto de visu al momento dell’assegnazione della casella ed 
inoltre  

2. se si invia una PEC ad un indirizzo PEC inesistente questo non è rilevato dal 
gestore del servizio mittente che attribuisce comunque la ricevuta di accettazione e 
tenta l’inoltro del messaggio (ovviamente il mittente non riceverà l’avvenuta 
consegna, ma un messaggio di errore solo dopo l’inoltro del messaggio) 
 

Qual era allora la ratio del legislatore nel lasciare comunque la PEC come possibile 
domicilio digitale? 
 
Potremmo dire che c’è un duplice motivo: 
 

1. La PEC è una realtà consolidata nel panorama normativo nazionale e non sarebbe 
stato saggio distruggere tutto ciò finora realizzato; 

2. L’adattamento tecnologico della PEC al requisito dei servizi di recapito certificato 
non è un’operazione tecnicamente proibitiva, in sostanza occorre costruire la nuova 
tecnologia “on top” di quella esistente e con il riuso delle pari della stessa già 
realizzate; 
 

A conferma di ciò l’art. 65 comma 7 del d.lgs. 217/2017 come modificato dal DL 135/2018 
recita : 

“7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti l'Agenzia per l'Italia 

digitale e il Garante per la protezione dei dati personali, sono adottate le misure 
necessarie a garantire la conformita' dei servizi di posta elettronica certificata di cui agli 
articoli 29 e 48 del decreto legislativo del 7 marzo 2005, n. 82, al regolamento (UE) n. 
910/2014 …omissis” 
 

Ancora per la Convenzione Consip denominata “Servizi di Posta Elettronica (PEL) e di 

Posta Elettronica Certificata (PEC)”il lotto relativo alla fornitura delle PEC veniva 

revocato in data 19/02/2018 con la seguente motivazione di cui si riporta il testo:  
 

“In ragione delle modifiche normative al D.Lgs. 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell’
amministrazione Digitale), entrate in vigore il 27/01/2018, ed in particolare della 
specificazione introdotta all’art. 1 comma 1-ter in ordine all’equiparazione ex lege della 

posta elettronica certificata con il servizio elettronico di recapito certificato “qualificato ai 

sensi degli articoli 3, numero 37), e 44 del Regolamento eIDAS”, questa Stazione 

appaltante intende procedere, in autotutela, alla revoca degli atti della procedura di gara 
con specifico riferimento e limitatamente al Lotto n. 2 della stessa, considerato infatti che 
gli stessi, nella versione oggetto di pubblicazione e successiva errata corrige, prevedono il 
servizio di Posta Elettronica Certificata, definito dal DPR 11 febbraio 2005 n.68, come 
unico servizio fiduciario qualificato, ai sensi del citato Regolamento eIDAS, per il quale 
risulta possibile presentare offerta. 

Pertanto, ritenuto prevalente l’interesse pubblico a preservare e consentire la più ampia 

partecipazione ed intendendo individuare le modalità più opportune per garantire il corretto 
espletamento della competizione tra i concorrenti, tenuto conto delle possibilità 

contemplate dal rinnovato Codice dell’Amministrazione Digitale, ai sensi dell’art. 21-

quinquies della legge n. 241 del 1990 e s.m.i., è disposta la revoca degli atti di gara 

relativamente al Lotto n. 2 della procedura di gara. 
Si da atto che laffidamento del servizio in argomento sarà oggetto di una nuova procedura 
di gara.; 
 



Difatti in data 05/09/2018 CONSIP pubblicava sul proprio sito web la news di sotto 

riportata relativa ad una consultazione di mercato per la fornitura di servizi PEC e di 

recapito qualificato: 

 

 
 
Da quanto sopra premesso emerge un quadro in forte evoluzione per il domicilio digitale e 
per l’allineamento ai requisiti di quest’ultimo, secondo il regolamento Eidas, della Posta 
Elettronica certificata, con impatti sui fornitori e probabilmente sui sistemi di qualificazione 
presso AGID degli stessi. 
E’ importante, quindi, che soprattutto gli enti di piccole dimensioni dove le competenze 
tecnologiche sono minori seguano le vicende di Consip (approccio peraltro incoraggiato 
dal Piano Triennale per l’Informatica nella PA). 
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